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AVVERTENZA^ 



La presente vita si dà come saggio del- 
l' Opera. 



Alcune delle note che si leggono nelle pa- 
gine seguenti senza nome d' autore sono tratte 
dalla pregevole traduzione francese dell' A- 
myot. 



m DI MRld E CMO GRACCEI 



I. — Loro genitori. Ritratto dei due fratelli. 

TIBERIO e CAJO eran figliuoli di Tiberio Gracco 
il quale, sebbene stato Censore e due volte Con- 
solo, e per due volte avesse trionfato, era tenuto 
anche più grande per la sua virtù. Onde me- 
ritò sposare Cornelia figlia di Scipione, il vin« 
citore di Annibale; e da lei ebbe dodici figli *, che 
tutti gli sopravvissero. Cornelia, mortole il ma- 
rito, seppe nella cura de' figli e della casa con- 
giungere al senno V affetto, e fu di tanta magna- 
nimità da rifiutare per amor delle sue creature 
le nozze del re Tolomeo. Di questi 12 figli con 
r andar del tempo ne rimasero a Cornelia tre 
solamente, cioè una fanciulla maritata poi a Sci- 

* Non dodici, come dice Plutarco, ma tredici erano i figli di Tiberio 
il Censore, cioè 12 maschi e una femmina. Liddel, Storia Romana, Edi- 
zione Barbèra,' Firenze 1868 a pag. 490. 
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pione minore e Tiberio e Cajo di cui scriviamo 
la vitk. 

I quali per la indole egregia e pel grande 
studio che Cornelia pose in bene allevarli diven- 
tarono, per comune consentimento, i meglio ad- 
disciplinati di quanti Romani allora vivevano ; 
e dall' esempio loro si dimostrò che la educazione 
è miglior guida della natura per condur gli uo- 
mini a virtù. 

Tiberio e Cajo furono somiglianti nella fortezza^ 
nella temperanza, nella liberalità, nella grandezza 
d' animo e nella eloquenza ; ma grandemente dif- 
ferirono in altre cose; perchè Tiberio nell'aria 
del volto, al guardo e nel portamento era man- 
sueto e composto ; Cajo impetuoso e pieno di brio; 
cosicché quando arringava il popolo e' non si 
tenea già modestamente fermo al suo posto come 
il fratello ; anzi fu il primo dei Romani a pas- 
seggiare qua e là per la ringhiera e a tirarsi la 
toga giù dalle spalle; e vinto spesse volte dall'ira 
s' infiammava e strillava sino a prorompere in 
improperj e a confondersi nel discorso. E anche 
nella conversazione il parlare di Cajo era appas- 
sionato terribile e sfarzoso : ma lo splendore nulla 
toglieva alla persuasione. Tiberio, al contrario, di 
natura placida e mite, a persuader gli altri cercava 
sempre i modi più dolci, e avea puro lo stile e 
squisitamente composto. 

Venendo a costumi e alla maniera del vivere 
si lodava in Tiberio la frugalità e la semplicità; 
mentre Cajo, sebben temperato ed austero in 
confronto agli altri, si potea dire largo e magni- 
fico rispetto al fratello. Nel resto poi il valore. 
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la giustizia, la cura e diligenza nelle magistra- 
ture, la temperanza nelle voluttà erano pregi 
comuni ad ambedue. 

Tiberio avea nove anni di più del fratello; e 
quindi le opere loro a prò della patria si com- 
pirono disgiuntamente; e fu danno; che maggior 
bene avrebber certo operato se avesser fiorito 
nell'istesso tempo. 

Ci bisogna pertanto scriver dell' uno e del- 
l' altro paratamente; e prima di Tiberio ch'era il 
maggiore di età. 

IL — Tiberio è creato degli Auguri. Milita sotto Scipione. 
Accordo co' Numantini. 

Tiberio uscito appena dalla fanciullezza era sa- 
lito in tal riputazione che più per la virtù che 
per la nascita illustre fu stimato degno del sa- 
cerdozio degli Auguri *. 

E per la sua virtù Appio Claudio, personaggio 
che nel Senato Romano era primo, propose a 
Tiberio la mano di sua figlia Claudia. Del qual 
proposito di maritarla, quando Claudio dette no- 
tizia a sua moglie, essa meravigliata gli disse: 
4C a che tanta fretta, marito mio? Le hai forse 
trovato per isposo Tiberio Gracco? » 

Militando in Libia sotto il secondo Scipione e 
desideroso di emularne le imprese fece molte e 
grandi cose ; essendo stato il primo a salir sulle 



' Il sacerdozio degli Auguri fu creato dal re Numa. Essi dovean 
consultare il voler degli Dei col mezzo di augurj e divinazioni. Da 
principio questi sacerdoti furono 4 e si prendevano dall'ordine de* Pa- 
trizj; ma posteriormente, nell'anno 300 avanti G. Cristo, furono per 
legge ammessi a tale ufficio anche i plebei. Liddbl, op. cit. a pag. 2S 
4^ li/O. 
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mura nemiche. E a' suoi giovani commilitoni porse- 
in ogni occasione nobile esempio di subordinazione 
congiunta §l1 valore. 

Eletto Questore dopo quella spedizione gli toccò 
in sorte di andare contro i Numantini. Quella im- 
presa era affidata al Console Caio Mancino uomo 
non tristo, ma il più sfortunato tra tutti i capi- 
tani Romani: onde fra le strane vicende ed i casi 
avversi rifulse maggiormente Tiberio per la pru- 
denza, per la * fortezza e anche pel rispetto (ciò 
che è più da ammirare) che portava al suo supe- 
riore *. Il quale sconfitto in grandi battaglie e 
incalzato da ogni parte mandava ai nemici chie- 
dendo pace : ma i Numantini risposero non voler 
trattare con altri che con Tiberio. Per la media- 
zione del quale la pace venne conchiusa: e così 
egli potè salvare ventimila j&ittadini Romani. 

Tornandosene con V esercito Tiberio si accorse 
di aver lasciate negli accampamenti le tavole dove 
erano scritti i conti dell' ufficio suo di Questore ; 
e temendo che da ciò, quando non avesse più 
modo di giustificare la sua amministrazione, pò- 
tesser prendere i suoi nemici argomento per ca- 
lunniarlo, tornò addietro con pochi compagni per 
richieder le dette tavole. I Numantini lo invita- 
rono ad entrare in città; e fattagli grande acco- 
glienza con larghe profferte gliele restituirono. 
Ringraziatili, e' non accettò altro che V incenso di 
cui si valeva nei pubblici sacrifizj '. 

* Non è facile V obbedire a* superiori che paiono inetti. Questa ob- 
bedienza in alcuni casi può essere anche virtù; ma nella milizia è 
dovere. 

' Pareva allora, anche a' tribuni del popolo, dono eccellente sopra 
tutti quello onde si potesse esercftare un atto di religione. 
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Tornato a Roma Tiberio venne biasimato di 
quanto avea fatto e il trattato di pace riputato 
ignominioso; ma i parenti e gli amici de* combat- 
tenti riferivano che tutta la colpa era del coman- 
dante ; e di Tiberio il merito di aver salvate tante 
migliaia di cittadini Romani. Allora il popolo de- 
cretò che il Console Mancino fosse consegnato 
ignudo e legato in man de' Numantini *. E fu per- 
donato a tutti gli altri in grazia di Tiberio. 

III. — Tiberio propone una legge a favore del popolo per 
la distribuzione dei terreni del pubblico. 

Per le conquiste dei Romani molti terreni eran 
venuti in potere della repubblica. Una parte di 
questi si vendeva; e l'altra distribuivasi agli in- 
digenti, con obbligo di contribuire al comune 
una piccola parte delle rendite, ma i doviziosi 
offrendo un maggior contributo teneano indietro 
i poveri; onde fu fatta una legge a lor benefizio 
con la quale si proibiva ai benestanti di posse- 
dere più di cinquecento jugeri di terreno. I ric- 
chi allora per frodare la legge si dettero a com- 
prar que' terreni per mezzo d'altri e con finto 
nome; mentre la plebe che si vedea scacciata dai 
campi acquistati colle sue fatiche e col sangue, 
non solo rifiutava di servire nella milizia ma 
protestava di non voler prendersi cura di sorta 
nell'allevare i proprj figliuoli. Cosi l'Italia si sa- 
rebbe in breve spopolata di uomini liberi e riem- 
pita di schiavi per mezzo de' quali i ricchi, face- 

* Cosi severamente, ma con provvido esempio, il popolo Romano 
puniva i comandanti vili o inesperti. 
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van coltivare le terre ingiustamente rapite ai 
loro concittadini. A tor via questi abusi si volse 
Tiberio con tutto l'animo, per consiglio di Diofane 
retore e del filosofo Blossio; e anche di sua ma- 
dre Cornelia, come altri dicono, la quale soleva 
rimproverare i figliuoli perchè i Romani la chia- 
mavano la figlia di Scipione, anziché la madre 
dei Gracchi. 

Checché sia di ciò é certo che i maggiori ec- 
citamenti a propor questa legge vennero a Tibe- 
rio dal popolo; perché nelle logge, sulle mura e 
sopra i sepolcri Romani leggevansi cartelli dov'era 
scritto; si adoperasse a rivendicare i diritti dei 
poveri su' beni appartenenti alla repubblica. 

Ciò non pertanto e' non propose da se solo la 
legge, ma col consiglio di egregi cittadini, tra i 
quali era Crasso, Pontefice Massimo, Muzio Sce- 
vola, sommo giureconsulto, e Appio Claudio suo- 
cero di Tiberio. Di questa legge non se ne può 
trovar altra più mansueta ed umana; non gasti- 
gando essa coloro che possedevano i beni acqui- 
stati ingiustamente ma volendo che i compratori 
de' medesimi fossero rimborsati del prezzo di ac- 
quisto prima di cederli a favore de' bisognosi *. 

' Tiberio poteva invocare a propria giustifìcazioue non solo il parere 
di uomini integerrimi e di sommi giureconsulti ; ma l'antica legge Li- 
cinia stessa colla quale si vietava ad ogni padre di famiglia di posseder 
più di 500 jugeri di terreno (circa 320 acri). Era però diffìcile che trat- 
tandosi di rivendicare possessi antichissimi, non si violassero diritti le- 
gittimamente acquisiti; e quindi si può dubitar con ragione se la legge 
di Tiberio fosse opportuna. Vedasi quanto dìcesf intorno a questa legge 
da Liddel già citato e nella Storia Romana del Mommsen, forse troppo 
severo eoi Gracchi. 
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rv. — Discorso di Tiberio al popolo a favor della legge, 
che non viene accettata. 

Il popolo godeva nel veder cessata finalmente 
tanta ingiustizia; ma i ricchi avari detestandola 
legge e il suo autore andavano spargendo che 
Tiberio non altro volea con quella che turbar la 
repubblica e metter ogni cosa sossopra. A queste 
calunnie, sentendosi chiamato a difendere una 
causa tanto giusta e pia, Tiberio opponeva la po- 
tenza della sua parola invincibile. 

« Anche le fiere, ei diceva, trovan da pascere 
sulle italiche terre ; anch'esse hanno i lor covili e 
le loro tane ; mentre que' meschini che per V Italia 
combatterono e sparsero il sangue, vanno ramin- 
ghi con le mogli e i figliuoli, privi di casa e di 
tetto. Ed è gran mercè se non si toglie loro an- 
che l'aria e la luce! Ma dunque mentono i lor 
capitani quando nelle battaglie gì' incuorano a 
combattere pei sepolcri e per gli altari dei loro 
Dei : non essendovi, in così gran moltitudine, un 
solo di essi, che possa additare l'altare paterno o il 
sepolcro degli antenati ; e tutti combattono e muoio- 
no per far gli altri ricchi e beati nelle delizie. 
E poi si ha il coraggio di chiamargli signori 
del- mondo, mentre non hanno di suo neppure 
un palmo di terra. » A queste parole, applau- 
dendo furiosamente il popolo, ninno osò di op- 
porsi. 

Marco Ottavio solo, tribuno anch' egli e fami- 
gliare di Tiberio, cedendo alle rimostranze dei ric- 
chi, sebbene sulle prime per riverenza dell'amico 
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si scusasse, còntradisse alla legge la quale per- 
ciò non potè esser proposta. 

V. — Legge di spoglio contro i ricchi; che viene ap- 
provata. 

Allora Tiberio ne propose un' altra severissima, 
contro i ricchi *, condannati a perdere senza 
compenso i terreni che possedevano ingiustamente. 

Per cagion della quale Tiberio e Ottavio, a cui 
una tal legge avrebbe arrecato non piccolo pre- 
giudizio, venivano spesso a contesa tra loro *, ma 
senza trascendere giammai ad ingiurie o parole 
disconvenienti. Tanto la buona educazione è mae- 
stra di temperanza, non solo contro le attrattive 
del piacere, ma nel raffrenare gli ambiziosi con- 
trasti e gli impeti della collera! 

Tiberio sebbene non fosse molto ricco, promet- 
teva al compagno, in premio della sua docilità, 
risarcirlo di quanto la legge fosse per fargli 
perdere. Ma quando vide che Ottavio non volea 
cedere a verun patto, Tiberio comandò a tutti i 
magistrati di cessare dal loro uflScio sospenden- 
done gli stipendi, finché le sue proposte non di- 
ventassero legge. 

I ricchi intanto mutate le sontuose lor vesti 
passeggiavano per la piazza in atto umile e 
pietoso: e macchinando insidie contro Tiberio po- 
sero in aguato sicaij per ucciderlo. Per la qual 

* Non era un'altra legge, come dice Plutarco; mala stessa di prima 
con la sola differenza che questa volta si toglievano ai ricchi i beni 
ingiustamente posseduti, senza che avessero diritto ad alcun com- 
penso. 

' Guai al popolo senza governo, o con governatori fra so discordi! 
È come un branco di pecore senza pastore. 
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cosa ei si provvide, senza dissimularlo, di una di 
quelle armi che hanno il nome di «, dolones. » 

Venuto il giorno in cui dovea ratificari<i la 
legge, i ricchi portaron via le urne dove si met- 
tono i voti. I fautori di Tiberio avrebber potuto, 
essendo in molti, e volevano, usar la forza; ma 
Fulvio e Manlio uomini venerandi e già stati con- 
soli, gittatisi supplichevoli a pie' di Tiberio e colle 
lacrime agli occhi, lo scongiurarono a ritirar la 
legge almeno a rimettersi al Senato per le de- 
liberazioni opportune. Tiberio consenti; ma una 
tal proposta per l'opposizione dei ricchi rimase 
priva d'efiFetto '. 

Ridotte le cose in tali termini, due soli partiti 
rimanevano a Tiberio ; desistere dai suoi disegni, 
o levar d'uflScio il collega, non potendolo persua- 
dere. Egli, tornate vane le persuasioni, si appigliò 
all'altro partito del tutto sconveniente e contra- 
rio alle leggi. E venuto il giorno in cui si aveva 
a risolvere chi dei due dovesse rimanere Tribuno, 
il popolo rispose coi voti per Tiberio. 

vi. — Il Tribuno Ottavio vien tolto d'ufficio. Nuove ca- 
gioni d'irritazione del popolo. 

Ottavio tirato giù dal suo seggio per comando 
^ dagli stessi liberti di Tiberio scampò a grande 
stetnto la vita; ma non fu potuto salvare dalle 
furibonde mani della plebe un servo di Ottavio, 
il quale per aver voluto difendere il suo signore 
ebbe cavati gli occhi. 

Allora venne riproposta e vinta la legge in- 

* Qui Tiberio si nostra condiscendente ; ma il Senato rifiatando la 
proposta dà prova di volerla finire con la violenza. 
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torno alla divisione de' terreni; e a distribuirli 
furono eletti Tiberio stesso, Appio Claudio suo 
suocero e il fratello Cajo, che allora non era 
in Roma. Né contento di ciò Tiberio fece nomi- 
nare Tribuno in luogo di Ottavio non già un 
de'primarj cittadini ma un certo Mucio cliente 
suo *. Nessuno apertamente si opponeva a Tibe- 
rio; ma nel Senato, segnatamente i più facoltosi 
cercavano ogni occasione di vilipenderlo. Chiesto 
da lui una tenda e provvisione per andar fuori 
alla divisione de' campi, Nasica ricchissimo posses- 
sore di quei terreni, al quale scottava il perderli, 
brigò tanto che i Senatori altro non gli vollero 
assegnare per la spesa che nove oboli al giorno 
(cioè L. 1, 20). 

Il popolo in contrario sempre più s'infiammava 
contro de'ricchi ; ed essendo morto all'improvviso 
un amico di Tiberio, sul cadavere del quale ap- 
parvero segni lividi e oscuri, il popolo gridò su- 
bito che era morto di veleno. Tiberio aggiun- 
gendo esca al fuoco si vestì a lutto e presenta- 
tosi co'figliuoli al popolo, lo pregò a pigliare in 
protezione i figli e la madre; come se già si te- 
nesse per ispacciato. 

VII. — Modi tirannici di Tiberio. Tito Annio lo confonde 
con poche ma pungenti parole. 

Avvenne in questo tempo la morte di Attalo 
Filomatore che avea fatto erede il popolo Ro- 

* La deposizione dairafflcio di Ottavio operata con modi illegali e 
violenti, la nomina fatta o tollerata da Tiberio di suoi stretti con- 
giunti alla distribuzione delle terre pubbliche, l'aver creato Tribuno 
in luogo di Ottavio, Mucio suo cliente, sono atti di Tiberio ingiusti o 
imprudenti ; ed inescusabili. 
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mano. Tiberio per guadagnarsene sempre più là . 
grazia propose che i denari del re si dessero 
a que' cittadini a cui di recente erano state di- 
stribuite le terre del pubblico, per provvedersi di 
strumenti agrarj. Delle città poi, già soggette al 
dominio d'Attalo, disse che non spettava al Se- 
nato deliberarne, ma che egli da sé ne avrebbis 
chiesto parere al popolo : e con ciò s'inimicò sem- 
pre più il Senato. Ed ecco un Senatore di nome 
Pompeo annunziare pubblicamente che, abitando 
vicino a Tiberio, avea saputo che a lui era stato 
donato il diadema reale e la veste di porpora 
del re Attalo, come se egli presumesse coronai'si 
re di Roma; e Quinto Metello gli rinfacciò il 
tornarsene a casa di notte con fiaccole accese, 
tra gente sediziosa e pezzente ; laddove suo padre, 
quando era Censore, se si tratteneva a cena più 
del consueto, facea, nel venirsene, spengere i lumi, 
perchè i cittadini, incontrandolo, non avessero a 
crederlo abituato alle gozzoviglie. 

E Tito Annio altro Senatore, uomo senza pro- 
bità né modestia, ma ragionatore arguto e di gran 
sagacia neir interrogare e nel rispondere^ lo pro- 
vocò con dire che egli in Ottavio suo collega 
avea vilipeso il Tribuno, il quale per legge deve 
riputarsi santo e inviolabile; e lo sfidava, se ciò 
non era, a negarlo. 

Tumultuando molti, Tiberio balzò fuori e con- 
vocato il popolo comandò che Annio fosse tratto 
alla sua presenza per rispondere ad un'accusa 
che volea muovere contro di lui. Annio, senza 
scomporsi, chiese a Tiberio che prima di pro- 
durre l'accusa rispondesse ad una interrogazione. 
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Avutone il permesso, Annio gli disse : « se tu 
mi volessi infamare e schernire, ed io chiamassi 
in mio aiuto alcuno de' tuoi colleghi nel magi- 
strato, e il chiamato si levasse a difedermi, ri- 
spondi, in grazia, lo priveresti tu del magistrato? » 
Tiberio stette lungamente perplesso, e non sa- 
pendo che rispondere licenziò l'assemblea. 

Vili. — Tiberio vuol discolparsi; è poco ascoltato. Licen- 
zia r assemblea. Si presenta in un altro giorno al popolo. 

La prepotenza usata ad Ottavio rincrebbe a 
tutti ed anche a'popolani, a cui parve che Tiberio 
avesse in tal modo depressa e vilipesa la dignità 
tribunizia. Tiberio con eloquente orazione cercò 
scolparsi. « Non esser giusto, diceva, che un tri- 
buno il quale si mostra nemico del popolo goda 
delle franchigie che gli son date per esserne il 
difensore ; avvegnaché da se stesso egli distrugga 
quella potenza che lo rende forte. Che se Ot- 
tavio venne giustamente eletto Tribuno dalla 
maggior parte delle tribù, come si taccerà d'in- 
giustizia quel decreto che lo rimosse da tale uf- 
ficio, se tutte le tribù concorsero ad approvarlo? 
Nulla è più santo delle cose offerte in dono agli 
Dei ; ciò non pertanto nessuno vietò al popolo 
di servirsene e di trasportarle da un luogo al- 
l'altro. Né poi il Tribunato può riputarsi in 
ogni caso sacro ed irrevocabile; perché alcuni Tri- 
buni lo ricusarono, pregando che si. desse ad 
altri. » 

Ma queste ragioni gli giovarono a poco *. Al- 

' NoD gli giovarono anche perchè non eran buone. Tiberio avrebbe 
potuto proporre una nuova legge per distruggere i privilegi del Trj. 
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lora egli per indebolire il Senato e crescer po- 
tenza alla parte sua propose altre leggi dettate 
piuttosto da risentimento che da giustizia : ma 
quando si era sul deliberare accortosi che ve- 
nendo a' voti, per essere in pochi, sarebbero ri- 
masti perdenti, prima cercavano di andare in 
lungo e finalmente pensarono di licenziare l'as- 
semblea, intimando nuova adunanza pel giorno 
appresso: e Tiberio disceso dalla ringhiera in 
piazza tutto umile e lacrimoso si raccomandava 
alla gente perchè lo difendessero dalle temute 
aggressioni ; e moltissimi gli andarono dietro e 
stettero a guardia della sua casa per tutta la 
notte. 

Allo spuntare del. nuovo giorno si videro segni 
di tristo augurio. Ciò non pertanto quando Tibe- 
rio senti che il popolo era adunato in Campido- 
glio, volle uscire. E uscendo urtò sì forte nella so- 
glia della porta che si ruppe l'unghia d'un pie- 
de, e dalla scarpa gocciolava il sangue. Fatti po- 
chi passi, faron veduti sopra un tetto due corvi 
bezzicarsi fra loro, e una pietra smossa da uno 
di questi corvi gli cadde a' piedi. Queste cose fe- 
cero ai più sinistra impressione. Ma Blossio da 
Cuma disse a Tiberio, che sarebbe vergogna a lui 
figliuolo di Gracco, nipote di Scipione afi'ricano, 
e capo del popolo Romano che per paura d' un 
corvo non desse retta alla chiamata de' suoi con- 
cittadini. 



hunato;nia sino a rhe la legge antica era in vigore, egli, Tribuno 
del popolo, dovea rispettarla. La destituzione di Ottavio non si giu- 
stifica. Perchè Tiberio non tacque anche questa volta, come avea fatto 
pur dianzi di fronte a Tito Annio ? 
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Intanto amici suoi venuti dal Campidoglio lo 
pregavano s' afifrettasse ; che tutto andava bene. 

Allora Tiberio si presentò al popolo che lieta- 
mente lo accolse e con amorevoli grida; ma co- 
minciata da Mucio la chiama delle tribù per 
raccogliere i suffragj si fece un gran tumulto. 
Intanto Flavio Fiacco Senatore, avvicinatosi non 
senza fatica a Tiberio gli disse che i ricchi avean 
fra loro risoluto di ucciderlo. La qual notizia 
essendosi di subito sparsa, i suoi partigiani cor- 
sero alle armi. Quelli che erano in distanza chie- 
sta la cagione di tal parapiglia Tiberio, non po- 
tendo rispondere con la voce per la lontananza, 
si toccò la testa come per mostrare il suo peri- 
colo. Gli avversarj corsero in Senato a dire che 
Tiberio chiedeva il diadema reale; e T agitazione 
crebbe a dismisura. 

IX. — Si fa grave tumulto. Nasica si dichiara aperto ne- 
mico a Tiberio. Sua morte. 

Ma Nasica pregò il Console a soccorrere la re- 
pubblica abbattendo il tiranno: e il Console ri- 
spose che non avrebbe mai tolto a nessun citta- 
dino la vita se prima non venia giudicato. Che 
se il popolo persuaso da Tiberio avesse fatto delle 
proposte contrarie alle leggi, e' si sarebbe adope- 
rato perchè non venissero accettate. Nasica a que- 
ste parole esclamò: « poiché il Consolo tradisce 
la città, voi che volete V osservanza delle leggi 
seguitemi ^ » E molti lo seguirono e nessuno 

* Questa non è la prima volta, né sarà V ultima, che dagli uomini 
appassionati od iniqui si osa invocare le leggi nelTatto stesso del 

Tiiarioraetterle. 
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osava opporsi ai Senatori a cagione della lor di- 
gnità. 

I partigiani di Nasica vennero armati di ba- 
stoni e randelli ; e gli stessi Senatori afferrato ciò 
che venia loro alle mani si univano a costoro 
contro Tiberio atterrando e uccidendo quelli che 
incontra van per via. Tiberio non aspettando i 
nemici si diede alla fuga, e inciampando cadde. 
Nel rialzarsi, Publio Satirejo fu il primo a per- 
cuoterlo, e il secondo Lucio Rufo, e se ne van- 
tava come di una prodezza. Degli altri poi, che 
seguivano la sua parte, morirono più che trecento 
presi e battuti con bastoni; e senza che vi mo- 
risse un solo di ferro. 

Questa si dice essere stata la prima sedizione 
e la più sanguinosa dopo il governo de' re ; av- 
vegnaché tutte le altre sollevazioni si eran que- 
tate con reciproche concessioni che si facevano a 
vicenda, il Senato per timore del popolo, e il po- 
polo per la riverenza che portava al Senato. Ti- 
berio stesso era pronto a cedere agli assalitori se 
fosse stato trattato meglio: né si sarebbe venuti 
al sangue, anche perché Tiberio non avea seco 
più di tremila persone; senonché è manifesto che 
la congiura era fatta non già pei pretesti addotti 
da' suoi nemici, ma in odio a lui : e di questo 
porsero argomento i suoi nemici stessi con aver 
prima empiamente insultato al cadavere di Ti- 
berio e negatolo poi alle preghiere del fratello 
che volea seppellirlo. 

Né paghi di ciò bandirono è spensero senza 
processo gli amici di lui. Cajo Billio fini rin- 
serrato in una botte fra serpenti. Blossio da 
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Cuma menato ai Consoli per rispondere dei fatti 
passati li confessò, dicendone istigatore Tiberio: 
al che Nasica disse: « e se Tiberio ti coman- 
dava di metter fuoco al Campidoglio l'avresti 
tu fatto? » Blossio negava la possibilità di tal 
comando, ma finalmente ripetendosi da molti una 
simile interrogazione rispose di sì, perchè Tiberio 
non avrebbe consigliato cosa che non fosse utile 
al popolo *. 

Il Senato per dare qualche consolazione al po- 
polo afflitto per la morte di Tiberio, e farselo 
amico, non si oppose al proposto spartimento dei 
campi ; al quale venne poi eletto in luogo di Ti- 
berio un suo congiunto Publio Crasso ; e per sot- 
trarre air ira popolare Nasica, V autor principale 
di quella strage, decretò di mandarlo in Asia, 
senza che ve ne fosse punto bisogno. Né dobbia- 
mo meravigliarci che il popolo odiasse Nasica, 
quando si pensi che lo stesso Scipione afFricaijo 
(amato tanto d^ tutti) poco mancò che non cadesse 
in disgrazia del popolo per aver giudicato severa- 
mente le azioni di Cajo Gracco. 

X. — Cajo Gracco si mostra alieno dagli affari. Questore 
in Sardegna. Egregie sue qualità. 

CAJO GRACCO era, come già si è detto, minore 
di nove anni al fratello Tiberio, che ne avea 
trenta appena quando morì. Egli da principio 
se ne stava per lo più in casa e amando di 
condur vita quieta e modesta porse ad alcuni oc- 
casione di dire che e' biasimava i modi tenuti dal 

* Nella coraggiosa risposta di Blossio si sente il grande affetto e la 
riverenza che portava a Tiberio. 
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fratello nel governo della repubblica. Ma quando ' 
poi si die a conoscere di meravigliosa eloquenza, 
alieno dalla pigrizia, dalla mollezza, dal bere e 
dairammassar tesori, apparve manifesto ad ognuno 
che a tempo e luogo non poserebbe in ozio. 

Nella difesa di Bettio amico suo, dov' ei die 
prova che gli altri oratori al paragone di lui 
eran fanciulli, il popolo non potea contenere la 
sua esultanza; e ai grandi per lo contrario entrò 
nell'anima la paura: e si consultavano a vicenda 
per troncare a Cajo le vie del Tribunato. 

A ventisette anni andò Questore e pagatore in 
Sardegna sotto il Console Oreste; parendogli quella 
occasione propizia di allontanarsi dalla città, 
poco disposto com' era a mettersi al governo della 
repubblica; al quale fu tratto più da necessità 
che da vocazione. Ed invero narra Cicerone che a 
vincere la ripugnanza di Cajo a' pubblici affari 
gli apparve in sogno il fratello Tiberio rimpro- 
verandogli quel suo quieto vivere con queste pa- 
role: « a che più tardi o fratello: pensa che non 
vi è scampo: egual vita, egual morte è de- 
stinata a noi due, travagliandoci in bene del po- 
polo \ » 

Cajo pertanto essendo in Sardegna al suo uf- 
ficio die prova di gran virtù tanto nel combattere 
i nemici, come nel render giustizia a' soggetti, e 
neir amare e riverire il suo capitano. Ma in tem- 
peranza, in semplicità, e nel tollerar le fatiche non 
meno che in prestarsi a prò de' suoi commilitoni 
avanzò gli altri ed anche i vecchi soldati. 

* Bello morire per la giustizia in difesa del popolo! Quel che atter- 
risce le anime timide e neghittose esalta ed infiamma Cajo. J 
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XI. — Gajo è accusato dinanzi a' Consoli; si discolpa. 
Viene eletto Tribuno. 

Riferite a Roma siffatte cose, e conoscendosi 
quanto que' modi lo avrebbero inesso in grazia 
del popolo, il Senato ne fu costernato ; e mandò 
ordine che la milizia di Sardegna venisse surro- 
gata da altri soldati, rimanendovi però il Console 
Oreste: forse pensando che Cajo anch'esso, per 
cagione del suo ufScio ci sarebbe rimasto. 

Ma egli conosciuto quel decreto s'imbarcò su- 
bito. E giunto a Roma solo e fuor d' ogni aspet- 
tazione, la sua venuta rincrebbe agli amici ed ai 
nemici, parendo strano che il Questore tornasse 
prima del Comandante. 

Accusato Cajo innanzi a' Censori e domandata 
udienza per giustificarsi disse che per dodici anni 
avea sofferto le fatiche della milizia, mentre agli 
altri, dopo il decimo anno, si accorda il congedo; 
che per tre anni era stato Questore e poteva ve- 
nirsene via dopo il primo : che era partito con 
la borsa piena di denari e ora la riportava vuo- 
ta: « ma gli altri> soggiungeva, non fan come 
me; e. bevuto il vino se ne tornano a casa coi 
vasi pieni d'oro e d'argento. » 

Cosi, purificatosi da ogni sospetto e mutatisi a 
suo favore gli animi di tutti, si fece a domandare 
il Tribunato. 

I più riputati in Roma gli eran contrarj^ ma da 
ogni parte d' Italia concorse a votare per lui tanta 
gente che molti non trovarono a Roma alloggio. 
Egli però venne nominato al Tribunato, non già 
primo come si aspettava, ma nel quarto luogo. E 
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preso il magistrato si lasciò addietro tutti per es- 
sere valentissimo oratore : ma i suoi discorsi, gira 
e rigira, finivano sempre colle lodi de* suoi ante- 
nati e con la morte luttuosa di Tiberio, 

« E qui, diceva Cajo al popolo congregato, qui 
sotto gli occhi vostri, fu il mio fratello finito da' 
patrizj a furia di legnate, e trascinatone il corpo 
di mezzo alla città per poi gettarlo nel fiume : e 
tiitti gli amici suoi appena presi morti; e senza 
processo. Eppure nella nostra città le forme dei 
giudizj erano religiosamente osservate ; e anche 
r imputato di pena capitale non si condannava 
senza prima mandare V araldo alla porta della 
sua casa, che lo chiamasse a suon di tromba a 
comparire in giudizio. » 

XII. — Cajo propone leggi a vantaggio del popolo. Suoi 
modi affabili e insieme dignitosi. 

Allora egli propose parecchie leggi a vantaggio 
del popolo. Con una si prescriveva la distribu- 
zione a' poveri delle terre di ragion pubblica; 
un'altra disponeva che non potesse venire ar- 
ruolato nella milizia chi non avea compito di- 
ciassette anni. E finalmente con altra legge si 
aggiunsero al Senato trecento cavalieri che in- 
sieme coi Senatori giudicassero le cause; e di 
coloro che fra i cavalieri doveano esser giudici 
venne a lui rimessa la scelta \ Per tal modo 
crebbe tanto la sua autorità quasi regale, che 
anche a' Senatori parve conveniente di ammetterlo 

Secondo altri la potestà giudiciaria la esercitavano i soli Cavalieri, 
avendola Gracco tolta interamente al Senato. Liddel, ivi p. 511. 
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alle deliberazioni del Senato, del quale propu- 
gnava sempre il decoro. E opportunissimo fu 
quel decreto da lui proposto intorno al grano che 
il vice pretore Fabio avea mandato di Spagna; 
perchè Cajo persuase il Senato a venderlo, man- 
dandone il denaro alle città a cui s'era tolto. 
Cosi il governo de' Romani sarebbe agli esteri 
apparso men duro. 

Né pago di questo volle che si facessero strade, 
si fabbricasser granai e molte altre cose a bene- 
fizio del popolo ; e soprintendeva a tutto da sé 
senza stancarsi mai. Mirabile a vederlo fra tanta 
varietà di persone che avean bisogno di lui, arte- 
fici, cottimanti, soldati, ambasciatori, uomini di let- 
tere, fare a tutti buon viso e dar benigna udienza, 
trattando ciascuno di essi coi modi piti conve- 
nienti' alla lor condizione. 

XIII. — Il Senato geloso trae ne' suoi disegni Druso. Si 
reca a Cartagine per fondarvi una colonia. 

Con queste varie leggi e con questi bei modi 
non è meraviglia che Cajo fosse per la seconda 
volta eletto Tribuno. Ma quanto egli acquistava 
col popolo, tanto perdeva di favore in Senato. Il 
quale per rovinarlo trasse ne' suoi disegni Livio 
Druso uomo di grande onestà e disinteresse, ma 
debole. Costui collega di Cajo nel Tribunato non 
dovea già opporsi a Cajo, ma ingegnarsi di ^supe- 
rarlo in propor leggi gradite al popolo. Le quali, 
se proposte da lui venian sempre approvate, se 
da Cajo respinte; onde fu manifesto che il Senato 
niente altro voleva fuorché deprimere Cajo, se 
non riusciva a spengerlo. 




^ 
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Essendosi proposto di mandare una colonia a 
Cartagine, smantellata già da Scipione, questo 
governo toccò in sorte a Cajo. Il quale quando fu 
partito, Druso per sempre più screditarlo, lo ac- 
casava di essere amico di Fulvio, uomo sedizioso 
aborrito da tutto il Senato, dicendo che costui 
suscitava dissensioni fra gli alleati, e che incitava 
gli italiani a ribellarsi ; le quali cose sebbene non 
provate parvero credibili per l' uomo che era Fulvio 
e pei discorsi spropositati che faceva. E alla ma- 
levolenza porse occasione anche un altro fatto ; 
perchè quando fu trovato morto il grande Sci- 
nione affricano con segni di percosse e di vio- 
lenza sulla persona, non essendo stato gastigato 
questo misfatto ed anzi avendo il popolo impedito 
ogni inquisizione in proposito, gravi sospetti cad- 
dero sopra di Fulvio ed anche sopra di Cajo. 

Ora mentre se ne stava in Affrica, avendo 
in settanta giorni bene ordinate e disposte le 
cose per la riedificazione di Cartagine, saputo che 
Fulvio era perseguitato da' suoi avversari, Cajo si 
affrettò di tornare a Roma. E giuntovi, lasciato 
il palazzo, prese ad abitare in luogo più umile, e 
solito domicilio di molte povere famiglie. Né tardò 
ad accorgersi che depressa era la parte popolare, 
e i suoi nemici cresciuti in potenza; e quindi si 
die a proporre altre leggi da sottoporsi poi al- 
l' approvazione del popolo. 

XIV. — Opimio Console avversario a Cajo. Attilio viene 
ucciso dal popolo. 

Era per darsi un combattimento di gladiatori 
in piazza. Alcuni pubblici ufficiali vi aveano fatto 
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costruire attorno dei palchi a pago. Cajo comandò 
loro di levarli perchè i poveri potessero godere 
il divertimento senza pagare ; nia vedendo che non 
gli davano retta, nella notte precedente allo spet- 
tacolo, presi con sé quanti potè avere manuali e 
suoi dipendenti buttò giù i palchi. Nella mattina 
era piazza pulita. 

Il popolo lo levava a cielo per tale atto che 
a' Tribuni stessi, suoi colleghi, dispiacque *, giu- 
dicandolo temerario e violento. 

Intanto venia nominato Console Lucio Opimio 
uomo di grande autorità e inclinato ad oligar- 
chia. E durante il suo Consolato furono annul- 
late molte delle leggi di Cajo, più per fargli di- 
spetto che per altra ragione ; sicché provocato ne 
facesse qualcuna delle belle, e cadesse cosi dalla 
grazia del popolo. 

Cajo da principio tollerava ciò in pace; ma gli 
amici e Fulvio segnatamente lo stimolavano a far 
gente ed opporsi al Console. Chi dice che Cor- 
nelia pure fosse di questo avviso e lo aiutasse: 
chi dice il contrario. 

Nel giorno designato all'abolizione delle, leggi 
di Cajo^ Opimio e Cajo stesso occupavano il Cam- 
pidoglio. Compitisi dal Console i consueti sacri- 
fizi Quinto Attilio un de' suoi ministri passando 
presso Fulvio disse alla gente che gli stava at- 
torno: «fate largo, o malvagi cittadini, che i 
buoni passino. » Bastava meno perchè scoppiasse 
r incendio : e Attilio cadde subito trafitto. 



* I colleghi di Cajo avean ragione. Chi siede in alto deve dare, più 
di tutti, r esempio del rispetto alle leggi ; e mal fa chi per piacere al 
popolo non teme di offendere i diritti altrui. 
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La moltitudine rimase costernata. I capi varia- 
mente intesero il fatto. Cajo ne fu dolente e rim- 
proverava i suoi dell' aver dato a' nemici un pre- 
testo a infierire; Opimio al contrario^ incitava il 
popolo alla vendetta: ma venendo a un tratto a 
piovere dirottamente la moltitudine si disperse. 

Air alba del giorno appresso fu convocato il 
Senato. Méntre Opimio spediva gli affari, vi fu- 
rono alcuni che esposto sopra un cataletto il corpo 
ignudo e sanguinoso di Attilio, lo portarono alla 
curia, traversando la piazza con lamentose voci. 
Opimio sapeva tutto: ma raccontatogli il fatto 
mostrò di meravigliarsene. E uscito coi Senatori, 
come per conoscer meglio le cose; e giunti dove 
era deposto il cataletto ricominciarono le queri- 
monie sul morto, come si fa nelle grandi sventure. 

II popolo non si lasciò prendere da quelle ap- 
parenze ; e facendo in disparte capannelli diceano 
fra loro:, «sia pure ingiusta la morte di Attilio, 
ma fu provocata; e poi Attilio era un ministro 
del Console, un mercenario e non un personaggio 
a cui il Senato debba rendere tali onori. Ipocriti! 
E' non han già fatto cosi a Tiberio, che fu am- 
mazzato da loro senza ragione e poi gettato nel 
fiume. Queste son menzogne e detestabili arti 
patrizie per tor di mezzo Cajo> il solo che ancor 
ci resta, vero protettore del popolo. » 

XV. — I partigiani di Opimio e quelli di Cajo si preparano 
alla contesa. Licinia tenta inutilmente trattener Cajo. 

Rientrati nella curia i Senatori commettono ad 
Opimio di assicurare la città distruggendo i ti- 
ranni. Opimio e Fulvio ciascuno per la sua parte 
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raccoglieva armi e gente : Cajo partendosi dalla 
piazza si fermò dinanzi alla statua di suo padre 
e fissati in lui gli occhi per lungo tempo, senza 
far motto, sospirando e lacrimando continuò la 
sua strada. 

Molti popolani che allora il videro mossi da 
gran compassione e rimproverandosi di averlo 
tradito lasciandolo in tale abbandono si recarono 
alla casa di lui e facean guardia alla porta dan- 
dosi la muta fra loro; e così vi passaron la notte 
taciturni e pensosi come per tremenda e comune 
calamità della patria *. Ma Fulvio ed i suoi com- 
pagni non fecer cosi, e consumaron la notte sbe- 
vazzando, in allegri schiamazzi, o in discorsi sconci 
e da sfacciati millantatori. Fulvio istesso si era 
ubriacato per primo; e venuto il giorno quelli 
del suo partito lo trovarono che dormiva profon- 
damente, e armatisi con le armi che erano in 
casa di lui si recarono con minacciose grida ad 
occupare il monte Aventino. 

Cajo non volle armarsi e vestì la toga come 
andasse al Foro ; e non aveva altre armi che 
un piccol pugnale da tenersi a lato. 

La Moglie, mentre egli usciva, gli si fece innanzi 
sulla porta e tenendo con una mano il braccio 
al marito e con l'altra il figliuolo. « Resta, le 
disse, mio Cajo; tu ora non vai a propor 
leggi come Tribuno, né ad una guerra onorata, 
dove, se per mala sorte tu incontrassi la morte, 
io potessi almeno consolarmi che sei morto con 

* I buoni seguono accorati lo sventurato Cajo, pronti a difenderlo. I mal- 
vagi vanno per altra via; e alle lotte per la giustizia si preparano 
nelle orgie notturne e negli stravizj. 
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gloria. Tu piuttosto che far male sei pronto a 
patirlo; ed esci disarmato e ti esponi agli ucci- 
sori di tuo fratello ; e perdi te senza giovar la 
repubblica. I peggiori hanno vinto, e della giu- 
stizia han preso luogo la violenza ed il ferro. 
Qual fede può aversi ormai nelle leggi e nella 
giustizia dopo V uccision di Tiberio? Misera mei 
Se Tiberio fosse caduto sotto Numanzia gli stessi 
nemici ne avrebbero reso, fatta tregua, il cada- 
vere; ma io da' tuoi concittadini neppur morto 
potrò riaverti e darti sepoltura onorata, e dovrò 
chiedere al mare o ad un qualche fiume che mi ti 
renda. > 

Dopo queste parole Cajo cercò di svincolarsi 
dolcemente dagli amplessi di Licinia, la quale non 
potendolo trattenere, e visto che partia cogli amici, 
cadde svenuta senza riaversi per lungo tempo. 

XVI. — Proposte di conciliazione respinte. La gente di 
Cajo, ha la peggio. Cajo stesso è ucciso. 

Raccolti sull'Aventino i partigiani di Fulvio, fu, 
per consiglio di Cajo, mandato al Console Opi- 
mio e al Senato con proposte di conciliazione un 
garzoncello di bellissimo aspetto figlio di Fulvio. 
Ma Opimio disse non esser d'uopo d'araldi; e che 
gli avversari si presentassero in persona, dandosi 
nelle mani de' senatori come si conviene a rei. 
Tornato il giovanetto con la risposta Cajo avrebbe 
aderito ; ma gli altri non vollero : e Fulvio mandò 
di bel nuovo il figlio con altre proposte che ven- 
nero, come le prime, respinte. Opimio intanto 
die ordine di cominciare la zuffa: e assaliti gli 
avversar] con soldati di grave armatura e con 
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molti arcieri cretesi, la parte avversa fu messa 
in iscompiglio ed in fuga. 

Fulvio riparò in un bagno e vi fu scannato in- 
sieme col suo figlio maggiore, Cajo non prese parte 
al combattimento ; e abbandonato da' suoi (e molti 
di essi presa l'impunità si eran dati apertamente 
all'altro partito) entrò nel tempio di Diana e pel 
gran dolore voleva uccidersi ; ma Pomponio e Li- 
cinio per l'amore che gli portavano gli tolsero il 
pugnale inducendolo a fuggire. Allora si dice che 
inginocchiato nel tempio e alzate le mani, si ri- 
volgesse alla Dea, con imprecazione tremenda, per- 
chè in pena della ingratitudine e di così reo tra- 
dimento fossero i Romani schiavi in eterno '\ 

Fuggito coi due amici e con un servo i soldati 
del Console lo inseguono e gli son sopra. Gli 
amici per difenderlo vengono uccisi. Perduta ogni 
speranza, Cajo si rifugiò nel bosco delle Furie col 
servo, il quale si racconta che per sottrarlo ai 
suoi persecutori gli fece scudo del petto e abbrac- 
ciatolo non volle staccarsi da lui, finché non 
cadde spento per molte ferite. 

XVII. — Orribile carneficina. Ricordi di Cornelia. 

A Cajo fu tagliata la testa e portata ad Opimio 
confitta in un asta; e i corpi di Fulvio e di Cajo 
e dei tremila uccisi con loro furon gittati nel 
fiume e confiscatine i beni. Alle mogli dei morti 
vietato il lutto; e a Licinia per giunta tolta la 
dote. Il figlio di Fulvio di cui si è parlato sopra 

■ 

• Brutto l'imprecare. — Ma Cajo predisse il vero; e i Romani fu- 
rono schiavi col mancare di quelle virtù die gli avean fatti liberi e 
grandi. 
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venne arrestato e poi ucciso; che fu orribile cosa 
per l'età e per l'innocenza. Ma più dispiacque al 
popolo l'impudenza di Opimio nel fondare il tem- 
pio della Concordia quasi menasse vanto e trionfo 
della strage de' concittadini. Scellerato uomo che 
non seppe astenersi dal furto; e si lasciò cor- 
rompere dall'oro di Giugurta e invecchiò nell' in- 
famia odiato e vilipeso da tutti. 

Ben diversa però fu la sorte dei Gracchi ; perchè 
il popolo non cessò di amarli e desiderarli anche 
dopo morte. Ed espose al pubblico le loro immagini 
e consacrò i luoghi dov' erano stati uccisi, offeren- 
dovi le primizie delle stagioni e sacrifizj, come si 
usa ne' templi dedicati agli Dei. 

E Cornelia non punto dissimile da se stessa 
sopportò con animo grande la sua grande sciagu- 
ra ; e in tanta varietà di fortuna mantenne sempre 
lo stesso tenore di vita. 

Abitava in villa presso Miseno e perchè avea 
molti amici, e per onorare i forestieri, facea buona 
tavola; e la sua casa era sempre aperta agli uo- 
mini di lettere, e a' Greci: e tutti i re riceveano 
doni da lei, o gliene mandavano. Bellissimo sen- 
tirla parlare del grande Scipione suo padre e rac- 
contarne la vita; e più bello se il suo discorso si 
aggirava sui j3gli, che non facea una lacrima né 
un lamento. 

Di che alcuni tolser motivo per dire che la 
sventura e la vecchiaia le avean tolto il senno. 
Ma insensati eran loro che non sapevano quanto 
giovi contro le afflizioni, 1' indole buona e 1' es- 
sere nobilmente allevati. 

E il popolo ben mostrò in quanta venerazione 
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la tenesse avendole eretto una statua con questa 
epìgrafe ; « a Cornelia madre de' Gracchi *. » 

' Non fa iDtiraviglia/ che si grande e insolito onore si rendesse dal 
popolo romano alla madre de* Gracchi, donna singolare per virtù e 
per accorgimento politico. E se i suoi figliuoli le avesser dato ascolto 
non si sarebber messi per quella via che conduceva aU& perdizione 
della Repubblica. Ed invero quando Cornelia seppe che Cajo si ac- 
cingeva a seguir l'esemplo di suo fratello, lo ammoni per lettera con 
queste severe parole : < Ma dunque la demenza non avrà mai fine 
nella nostra casa? O dove si arresterà? E non ci siamo coperti di 
vergogna anche troppo mettendo sottosopra lo Stato? » E in altra 
lettera allo stesso suo figlio: «Vuoi vendicarti, sta bene. Ma bada! È 
mille volte meglio vedere il trionfo de* nostri nemici che la patria in 
rovina. » Mommsen, Storia Romana. Milano, Guigoni Editore, voi. V 
pag. 91 e 99. 

Onde si dimostra improbabile l'opinione riferita da Plutarco intorno 
a Cornelia, (vedi in questa vita a pagina 8) quasi fosse stata instlga- 
trice a Tiberio delle sue riforme. 
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